
 
Papa in Grecia: a Lesbo, “superiamo la paralisi della paura,
l'indifferenza che uccide, il cinico disinteresse che con guanti di
velluto condanna a morte chi sta ai margini"

“I vostri volti, i vostri occhi ci chiedono di non girarci dall’altra parte, di non rinnegare l’umanità che
ci accomuna, di fare nostre le vostre storie e di non dimenticare i vostri drammi”. A Lesbo, il Papa ha
esortato a fare nostro il dramma dei migranti ospitati nel “Reception and Identification Centre”. E lo
ha fatto citando le parole di Elie Wiesel, “testimone della più grande tragedia del secolo passato”: “È
perché ricordo la nostra comune origine che mi avvicino agli uomini miei fratelli. È perché mi rifiuto di
dimenticare che il loro futuro è importante quanto il mio”. “In questa domenica – l’appello di
Francesco - prego Dio di ridestarci dalla dimenticanza per chi soffre, di scuoterci dall’individualismo
che esclude, di svegliare i cuori sordi ai bisogni del prossimo. E prego anche l’uomo, ogni uomo:
superiamo la paralisi della paura, l’indifferenza che uccide, il cinico disinteresse che con guanti di
velluto condanna a morte chi sta ai margini! Contrastiamo alla radice il pensiero dominante, quello
che ruota attorno al proprio io, ai propri egoismi personali e nazionali, che diventano misura e criterio
di ogni cosa”.

M.Michela Nicolais
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